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Negli ultimi anni le tecnologie sono entrate a pieno titolo nella didattica, anche musicale, imponendosi 
non solo nelle aule, ma soprattutto nella riflessione pedagogica[1] e riflettendosi, quindi, nella normativa 
scolastica. Il rapporto tra musica e tecnologia, tanto familiare a chi si occupa di formazione, è 
rappresentato in ambito legislativo sostanzialmente dagli anni duemila in poi, quando la dilagante 
diffusione del digitale ha costretto le istituzioni non solo a prenderne atto anche in ambito educativo, ma 
soprattutto a renderlo strutturale per mezzo di adeguati interventi normativi. 

La normativa relativa alle discipline musicali nella scuola è nutrita, ma solo una parte del corpus più 
recente affronta l’impiego delle tecnologie in ambito educativo.[2] In questa sede, saranno presi in esame 
– senza pretesa di esaustività – i più rilevanti interventi normativi in materia di impiego delle TIC e delle 
risorse operative offerte dal digitale nell’ambito della didattica musicale, allo scopo di evidenziare gli usi 
delle tecnologie che il legislatore ha sancito – e quindi riconosciuto – nella didattica musicale. 

Il più recente prodotto normativo del rapporto tra musica e tecnologie è la Legge 107/2015,[3] meglio 
nota come La buona scuola, intrisa di riflessioni pedagogiche sull’importanza dello strumento digitale 
nella promozione dello sviluppo culturale ed educativo del discente: elemento sostanziale della legge è il 
Piano nazionale scuola digitale (PNSD), che propone una nuova concezione del rapporto tra tecnologie e 
innovazione didattica, in cui le prime non siano strumento ma linguaggio, il che è tanto più funzionale 
quando si parli di didattica delle discipline artistiche, multimediali per loro stessa natura. 

Musica e digitale: primi sentieri della normativa scolastica 

Il primo impiego ante-litteram delle tecnologie in campo educativo, specificamente applicate 
all’insegnamento musicale, è rintracciabile negli strumenti di riproduzione del suono: il Decreto del 
Presidente della Repubblica del 10 settembre 1969, n. 647, Orientamenti dell'attività educativa nelle Scuole 
Materne Statali, che recepisce la legge del 18 marzo 1968 n. 444, art. 2, introduce l’educazione musicale 
nella scuola materna come «forma di educazione intellettuale» allo scopo di «favorire una certa 
creatività intellettuale già presente a questa età»,[4] restringendo le modalità di intervento a due 
principali campi di esperienza: la musica ‘agita’, principalmente attraverso il canto corale, e l’ascolto, 
soprattutto attivato durante altre attività didattiche allo scopo di distendere e favorire la concentrazione. 
A tale scopo, «le registrazioni di musiche brevi e di limitata estensione vanno introdotte nella scuola materna 
come sussidio integrativo, per l'incremento e per il continuo aggiornamento dell'esperienza musicale»;[5] 
l’impiego di una prima forma di tecnologia nell’educazione musicale ha, quindi, uno scopo strettamente 
riproduttivo di prodotti sonori pre-registrati. A supporto di tale funzione, il legislatore prescrive che 
debbano intervenire, quali sussidi per l’educatrice, «un pianoforte o un pianino elettrico […], un giradischi e 
un magnetofono»,[6] oltre a quelli più tradizionali quali strumenti musicali di immediato utilizzo. 

Questi Orientamenti sono quindi ripresi e aggiornati dal Decreto Ministeriale del 3 giugno 1991 
Orientamenti dell'attività educativa nelle scuole materne statali, che estendono le indicazioni educative 
contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica del 12 febbraio 1985, n. 104 Programmi di 
educazione al suono e alla musica nella scuola elementare alla scuola dell’infanzia: la musica è inserita nel 
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campo di esperienza ‘Messaggi, forme e media’, mentre le metodologie possono essere ricondotte ad 
«attività di esplorazione, di produzione e di ascolto»,[7] con una significativa apertura, rispetto agli 
Orientamenti del 1969, ad un ruolo più attivo e partecipe del fanciullo, evocato dall’attività di 
‘esplorazione’ musicale, oltre che di ascolto. E tuttavia, benché la premessa descrittiva rilevi i mutamenti 
sociali dovuti all’ingresso del digitale nella cultura, tali «opportunità cognitive di grande rilevanza» non si 
traducono poi in applicazioni didattiche fattive.[8] 

Ugualmente accade con il Decreto del Presidente della Repubblica del 12 febbraio 1985, n. 104, che 
collega saldamente la musica alla multimedialità riconoscendole capacità di sviluppo delle abilità 
comunicative;[9] tuttavia, riconducendo l’uso delle tecnologie in campo didattico all’impiego di sistemi di 
riproduzione e amplificazione musicale, non sviluppa appieno i possibili contributi del digitale alle 
strategie educative, con un vero coinvolgimento dell’alunno nel processo di apprendimento. I programmi 
di educazione al suono e alla musica vissero comunque riforme precedenti; al nostro scopo utile è ricordare 
quella promossa dal ministro Giuseppe Rufo Ermini che, nel 1955, introdusse la musica nella scuola 
primaria come accompagnamento alla preghiera e, in veste educativa, specialmente indirizzata alla 
pratica corale.[10] 

Strade maestre nel nuovo millennio 

Per una maggiore attenzione alle effettive implicazioni didattiche delle tecnologie moderne bisogna 
attendere il 1999. Due sono gli interventi normativi in cui il legislatore, viste le innovazioni tecnologiche, 
prende atto della nuova realtà e ne prevede un uso didattico più consapevole: il  Decreto Ministeriale 6 
agosto 1999, n. 201 Riconduzione ad ordinamento dei corsi sperimentali ad indirizzo musicale nella scuola 
media ai sensi della legge 6 agosto 1999, n. 124, art. 11, comma 9, che individua nelle nuove risorse 
tecnologiche e digitali dei facilitatori delle capacità creative, poiché permettono l’accesso al processo di 
creazione musicale anche in assenza di consolidate competenze tecnico-esecutive e compositive;[11] il 
Decreto del Presidente della Repubblica dell’8 marzo 1999, n. 275 Regolamento recante norme in materia 
di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59,[12] che 
recepisce la cosiddetta Legge Bassanini – pilastro fondamentale per la successiva evoluzione della 
normativa scolastica e della didattica – aprendo all’uso delle tecnologie a scuola e proponendo la loro 
effettiva integrazione nei processi formativi.[13]   

È questo il passo decisivo da un uso riproduttivo – ornamentale, se vogliamo – della tecnologia nella 
didattica verso un impiego più consapevole e davvero formativo; per una proposta didattica più matura il 
legislatore provvederà a emanare il Decreto del 31 luglio 2007 Indicazioni per il Curricolo per la scuola 
dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione,[14] passando per la Legge del 28 marzo 2003, n. 53 Delega al 
Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia 
di istruzione e formazione professionale[15] e per la Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio 
del 18 dicembre 2006, relativa alle competenze chiave per l’apprendimento permanente (2006/962/CE).[16] 
Pur non trattandosi di un intervento normativo specificamente dedicato all’educazione musicale, la 
Legge 53/2003 modifica l’ordinamento scolastico italiano dalla scuola dell’infanzia all’Università, 
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intervenendo ad ampio raggio e introducendo alcune novità significative come l’alternanza scuola-lavoro. 
Le nuove tecnologie sono ampiamente rappresentate in questa riforma, che si pone tra gli obiettivi «lo 
sviluppo delle tecnologie multimediali e della alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche, nel pieno rispetto 
del principio di pluralismo delle soluzioni informatiche offerte dall'informazione tecnologica, al fine di 
incoraggiare e sviluppare le doti creative e collaborative degli studenti».[17] 

La Raccomandazione del Parlamento Europeo del 2006 giunge a sancire l’integrazione delle tecnologie 
nella didattica, puntando sostanzialmente a un’offerta formativa finalizzata allo sviluppo di otto 
competenze chiave per l’apprendimento permanente; in quarta posizione si trova appunto la 
competenza digitale, definita come «saper utilizzare con dimestichezza e spirito critico le tecnologie della 
società dell’informazione (TSI) per il lavoro, il tempo libero e la comunicazione. Essa è supportata da abilità di 
base nelle TIC: l’uso del computer per reperire, valutare, conservare, produrre, presentare e scambiare 
informazioni nonché per comunicare e partecipare a reti collaborative tramite Internet»,[18] le cui implicazioni 
in ambito musicale saranno precisate solo dalle successive Indicazioni Nazionali per il Curricolo. 

Il Decreto Ministeriale del 16 novembre 2012 n. 254, che contiene le Indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione,[19] riprende e aggiorna la prima versione del 
documento del 2007. È questo il punto di svolta nella didattica, con l’introduzione del concetto di 
curricolo scolastico e con la sintesi di tutte le funzioni, contenuti e obiettivi della scuola italiana del primo 
ciclo. Anche a proposito dell’incontro tra musica e nuove tecnologie, il legislatore non manca di coglierne 
gli aspetti di vantaggio: nella sezione Cultura Scuola Persona, il legislatore introduce l’argomento, 
inquadrando le tecnologie come elementi di grande opportunità ma anche di rischio nell’affrontare il 
nuovo scenario della realtà. Declinando la questione nei vari ordini scolastici, nella scuola dell’infanzia, 
musica e tecnologie si incontrano nel campo di esperienza Linguaggio, Creatività Espressione, in cui il 
digitale ha un ruolo fondamentale nella riproduzione del suono e, soprattutto, nella comprensione, 
interiorizzazione e comunicazione attraverso il suono;[20] tra gli obiettivi di apprendimento al termine 
della classe terza della scuola primaria, inoltre, è prevista la conoscenza generale delle caratteristiche dei 
nuovi media e degli strumenti di comunicazione;[21] al termine del primo ciclo, gli obiettivi di 
apprendimento prevedono l’impiego del digitale per l’accrescimento delle conoscenze e delle 
competenze anche in riferimento alla tradizione culturale e all’evoluzione sociale;[22] fra i traguardi per lo 
sviluppo delle competenze al termine della scuola secondaria di primo grado, infine, gli strumenti 
informatici sono ampiamente rappresentati sia nel processo di ideazione musicale e di esecuzione.[23] Il 
digitale, a questo punto del percorso, è stato integrato a pieno titolo tra gli strumenti educativi, 
contribuendo alla formazione dell’identità culturale dell’alunno, alla costruzione delle sue competenze 
relazionali e allo sviluppo della creatività, abbandonando definitivamente la posizione di mero supporto 
strumentale alla didattica. 

Nella normativa più recente si rilevano due interventi utili a questa disamina: il Piano Nazionale Scuola 
Digitale e il Decreto Interministeriale 211 del 7 ottobre 2010, entrambi contenenti indicazioni relative al 
ruolo del digitale nelle progettazioni educative. 
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Il PNSD, architrave della Legge del 13 luglio 2015 n.107, era nelle intenzioni del legislatore la punta di 
diamante della Buona Scuola, puntando a colmare la diffidenza degli ambienti educativi verso la 
progressiva digitalizzazione della didattica. Il PNSD mira sostanzialmente ad un duplice obiettivo: 
educazione digitale da una parte, impiego delle tecnologie per potenziare la relazione educativa docente/
discente dall’altra. «Al centro di questa visione, vi sono l’innovazione del sistema scolastico e le opportunità 
dell’educazione digitale»:[24] sintetizzando, il Piano Nazionale Scuola Digitale riprende il discorso aperto 
dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo senza tuttavia aggiungere, in riferimento alle singole discipline 
scolastiche, alcun elemento di particolare novità. 

L’ultima tappa di questo viaggio è il Decreto Interministeriale del 7 ottobre 2010, n. 211 Regolamento 
recante indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e gli 
insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali di cui all'articolo all'articolo 2, commi 1 e 
3, del medesimo regolamento, che propone una rimodulazione degli obiettivi di apprendimento dei percorsi 
liceali, compreso il Liceo Musicale e Coreutico. Nell’ambito delle discipline ivi presenti, quelle in cui è 
previsto l’impiego delle tecnologie a scopo didattico sono Teoria, Analisi e Composizione, in cui il digitale 
entra quale supporto alla composizione,[25] e Tecnologie Musicali, in cui il supporto dell’informatica è 
piuttosto a vantaggio dell’editing musicale e della manipolazione del suono.[26] Per le altre discipline 
musicali – Esecuzione ed Interpretazione, Storia della Musica e Laboratorio di Musica d’Insieme – invece, 
il legislatore non ha previsto un impiego didattico delle tecnologie a supporto degli apprendimenti. 

A ben guardare, in effetti, l’impiego didattico delle tecnologie per il raggiungimento degli obiettivi 
specifici di apprendimento previsti per il Liceo Musicale e Coreutico non è strettamente legato alla 
valorizzazione del processo di apprendimento, quanto piuttosto mirato allo sviluppo di professionalità 
specifiche quali, solo per citarne una, il Tecnico del Suono. La legislazione attuale, in effetti, sembra 
privilegiare un tale ruolo per l’incontro tra musica e digitale esclusivamente entro il primo ciclo, dove le 
discipline musicali hanno più il compito di sviluppare le competenze civiche, relazionali, identitarie e 
umane dell’alunno, oltre che quelle strettamente disciplinari. Entro questi confini, la funzione delle 
tecnologie non si discosta sensibilmente da quella svolta nell’ambito delle altre discipline del curricolo. 

Una più strutturale collaborazione tra didattica e digitale si è verificata al sopraggiungere della pandemia, 
che ha definitivamente rimosso le ritrosie dell’universo scolastico nei confronti dell’impiego delle 
tecnologie; se diverse sono state le esperienze musicali di proficua collaborazione, una vera e propria 
riflessione in proposito deve ancora essere prodotta, per quanto una ampia bibliografia precedente la 
pandemia sia stata prodotta in merito.[27] 

La sfida, quindi, è rendere il sodalizio didattica/tecnologie riconosciuto in ambito normativo, 
considerando però il digitale elemento strutturale – non supporto comunicativo – dell’insegnamento 
anche musicale. Una sfida che, ad oggi, non sembra ancora definitivamente vinta. 
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della realtà contemporanea», in Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo 

d’istruzione, cit. 

[23] «Accedere alle risorse musicali presenti in rete e utilizzare software specifici per elaborazioni sonore e 

musicali», in Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, cit. 

[24] Il documento è pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 162 del 15/7/2015 ed è reperibile al seguente 

indirizzo: www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/07/15/15G00122/sg [consultato il 5 febbraio 2022]. 

[25] Fra le competenze attese è previsto che lo studente padroneggi: «Sul piano compositivo […] i diversi 

procedimenti armonici, anche contemporanei, rintracciandoli in brani significativi attraverso appropriate tecniche di 

analisi e servendosene per improvvisare, per armonizzare melodie e per produrre arrangiamenti e composizioni 

autonome o coordinate ad altri linguaggi (visivo, teatrale, coreutico), senza escludere il ricorso agli strumenti offerti 

dalla tecnologia attuale», mentre tra gli obiettivi specifici di apprendimento è previsto che lo studente consolidi: «le 

tecniche compositive funzionali alla realizzazione di prodotti multimediali e di brani elettroacustici ed elettronici»; 

Decreto Interministeriale del 7 ottobre 2010, n. 211 Regolamento recante indicazioni nazionali riguardanti gli 

obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti 

per i percorsi liceali di cui all'articolo all'articolo 2, commi 1 e 3, del medesimo regolamento, cit. 

[26] Tra le competenze attese, è previsto quanto segue: «Nel corso del quinquennio lo studente acquisisce 

padronanza delle diverse tecnologie informatiche e multimediali. A partire dall’utilizzo di software di editing del 

suono e della notazione musicale, con particolare riferimento agli strumenti studiati, lo studente    in grado di 

gestire le principali funzioni dell’editing musicale al fine di elaborare materiali audio di supporto allo studio e alle 

proprie performances (anche in direzione creativa) e di coordinare consapevolmente le interazioni tra suono e altre 

forme espressive (gestuali, visive e testuali). È in grado di configurare/organizzare uno studio di home recording per 

la produzione musicale in rapporto a diversi contesti operativi e di utilizzare le tecniche e gli strumenti per la 

comunicazione e la creazione condivisa di musica in rete, giungendo ad eseguire basilari elaborazioni e 

sperimentazioni su oggetti sonori. 

Al termine del percorso liceale lo studente sa acquisire, elaborare e organizzare segnali provenienti da diverse 

sorgenti sonore (attraverso la rete o realizzando riprese sonore in contesti reali in studio, con un singolo strumento, 

un piccolo organico ecc.), utilizzandoli coerentemente nello sviluppo di progetti compositivi, anche riferiti alle opere 

ascoltate ed analizzate. 

A partire dalla conoscenza critica dell’evoluzione storica della musica elettroacustica, elettronica e informatico-

digitale, delle sue poetiche e della sua estetica, lo studente padroneggia appropriate categorie analitiche relative 

all’impiego della musica in vari contesti espressivi musicali e multimediali e utilizza consapevolmente i principali 

strumenti messi a disposizione dalle nuove tecnologie digitali e dalla rete in ambito musicale per giungere alla 

realizzazione di progetti compositivi e performativi che coinvolgano le specifiche tecniche acquisite»; Decreto 

Interministeriale del 7 ottobre 2010, n. 211 Regolamento recante indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi 

specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i 

percorsi liceali di cui all'articolo all'articolo 2, commi 1 e 3, del medesimo regolamento, cit. 

[27] Cito, a titolo di esempio, alcuni contributi recenti: Carol Johnson, Teaching Music Online: Changing Pedagogical 

Approach When Moving to the Online Environnement, in «London Rewiew od Education», 15/3, 2017, pp. 

439-456; Pamela Burnard, Reframing Creativity and Technology: Promoting Pedagogic Change in Music Education, 

136

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/07/15/15G00122/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2015/07/15/15G00122/sg


Didattica della musica con il digitale

in «Journal of Music, Technology and Education,», 1/2017, pp. 37-55; Daniel J. Albert, Social Media in Music 

Education. Extending Learning to Where Students Live, in «Music Educators Journal», 102/2, 2015; pp. 31-38; Luc 

Nus, Marc Leman, Interactive Technologies in the Instrumental Music Classroom: A Longitudinal Study with the 

Music Paint Machine, in «Computer and Education», 73/2014, pp. 40-59. 
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